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Un autorevole esponente di Magistratura demo-
cratica (Rossi) non ha avuto remore nel manife-
stare tutto il suo sconcerto per l’accusa rivolta
da suoi colleghi ad una personalità, che è stata
sicuro punto di riferimento civile ed etico per
almeno due generazioni di giuristi e di operato-
ri pratici del diritto.

In una prospettiva più generale uno dei mag-
giori penalisti italiani (Giovanni Fiandaca) ha
sottolineato l’impossibilità già in astratto di con-
testare a vertici politici di aver discrezionalmen-
te deciso di alleggerire l’applicazione concreta
di misure antimafia per evitare altre stragi da
parte dei corleonesi. Le polemiche sono salite
di tono, poiché del materiale indagativo reso
pubblico fanno parte intercettazioni di telefona-
te di Nicola Mancino agli uffici del Quirinale,
che ebbero quale esito l’invio da parte del segre-
tario generale della Presidenza di una lettera,
che segnalava al Procuratore generale della Cas-
sazione l’opportunità di un coordinamento del-
le indagini delle Procure di Palermo, Firenze e
Caltanissetta, che sembravano allora muoversi
su medesime vicende in direzioni contrastanti.

Nel silenzio (per ora) di Grillo, Antonio Di
Pietro non ha perduto tempo e ha annunciato
un’interrogazione al ministro della Giustizia,
perché in sede giudiziaria «la verità deve essere
cercata senza guardare in faccia né presidenti,
né ex presidenti e senza interventi di sorta».

La posizione di Di Pietro ha trovato un pen-
dent in una lunga intervista rilasciata dal coor-
dinatore del pool, che indaga sulla trattativa
Stato-mafia a Repubblica. Antonio Ingroia non
ha contestato la posizione di Fiandaca, assicu-
rando che «nessun politico è accusato di aver
trattato con la mafia», accusa rivolta soltanto
ad intermediari anche istituzionali della tratta-
tiva. Per parte mia osservo che Cesare accettò
la trattativa con i pirati che lo avevano rapito,
ma il pagamento del riscatto non gli impedì suc-
cessivamente di catturarli e di tagliare loro la
testa!

Sul piano di una ragionevole ricostruzione
del difficile periodo non sarebbe quindi irragio-
nevole supporre che, accertata la finalità cui
tendevano i vertici mafiosi dell’epoca, in sede
politica ci si sia assunta la responsabilità non di
accogliere le loro inaccettabili richieste (abroga-

zione dell’art. 41 bis, revisione del maxiproces-
so), ma soltanto di rallentare temporaneamen-
te l’applicazione della norma per aver tempo di
stroncare i corleonesi, come poi in effetti è avve-
nuto. Si sarebbe trattato in buona sostanza di
un arretramento tattico, che non intaccava la
strategia di fondo, ma era funzionale ad assicu-
rarne il successo. Mi domando però come sareb-
be stato possibile assumere questa decisione di-
screzionale, di cui Ingroia non contesta la legitti-
mità, se una intelligente attività indagativa non
avesse fatto emergere quale era il fine, cui Riina
e Provenzano tendevano.

Certo è comunque che ai vertici politici non
viene contestata la trattativa, ma soltanto adde-
biti minori relativi all’atteggiamento da loro as-
sunto nel corso dell’indagine: falsa testimonian-
za per Mancino, false dichiarazioni al pm per
Conso.

Destinatari della più grave tra le accuse sem-
brano essere quindi Dell’Utri e Mori, e cioè per-
sone già oggetto di indagini anteriori, dei cui

esiti giudiziari i magistrati palermitani non so-
no forse soddisfatti. (Se fosse lecito un esercizio
di ironia in una vicenda così delicata, verrebbe
voglia di commentare: Dell’Utri/Mori 2: la ven-
detta!).

Comunque sia di ciò, dopo aver sottolineato
che non ha riguardato le posizioni di Conso e
Mancino il dissenso di uno dei componenti del
pool (Guido), che non ha sottoscritto l’avviso di
conclusioni delle indagini, Ingroia ha comun-
que concluso la sua intervista con l’auspicio che
«sia accertata la verità sui misteri del ’92-’93».

Mi domando se non sia legittimo in qualche
modo dubitare che l’accertamento del Vero sia
fino in fondo compito proprio dell’Autorità giu-
diziaria, stante il principio di civiltà giuridica
espresso dalla formula in dubio proreo. A questo
aggiungo che, con riferimento a fatti lontani nel
tempo (dalla difficile stagione del ’92 e ’93 ci
separano ormai vent’anni e cioè il tempo di una
generazione), la verità che secondo Ingroia e Di
Pietro sarebbe compito della magistratura ac-
certare, attiene al piano della storia, mentre tut-
ti sappiamo che verità storica e verità giudizia-
ria non sempre coincidono (altrimenti dovrem-
mo concludere che il Nazareno e Socrate erano
colpevoli!), come hanno dolorosamente dimo-
strato gli esiti assolutori, cui sono pervenute le
indagini pur molto accurate e professionali sul-
le stragi di piazza Fontana e piazza della Log-

gia. È in ogni caso doveroso concludere che se
l’accertamento della verità è compito proprio
della magistratura, questo non può essere affi-
dato che alla forza dei giudicati finali.

Il rilievo conduce al cuore del problema:
quante probabilità effettive sussistono che l’in-
dagine palermitana, a valle dei tre gradi di giudi-
zio, si concluda con giudicati di condanna? Ad
emergere è quindi un problema antico, e cioè la
sostanziale indifferenza, che nell’assumere de-
terminate iniziative la magistratura inquirente
ha rispetto agli esiti finali dell’indagine. È que-
sta una caratteristica tutta italiana, perché in
altri sistemi accusatori il titolare della prosecu-
tionè tenuto per dovere istituzionale innanzitut-
to a domandarsi quali siano i costi finanziari
dell’indagine e del successivo giudizio, quali sia-
no i costi sociali dell’una e degli altri, e soprattut-
to quali siano le possibilità concrete che l’inizia-
tiva dell’accusa approdi a giudicati finali di con-
danna. Da noi avviene tutto il contrario, se è
vero, come è vero, che ad una indagine, con for-
te impatto di destabilizzazione politica, il magi-
strato inquirente diede il nome di Whynot?. Se il
nome è la cosa, commenti ulteriori risultano su-
perflui.

Anche gli eventi recenti confermano quindi
come sia sempre più urgente una riforma com-
plessiva del sistema d’accusa, che, nella ricono-
sciuta impossibilità per la magistratura inqui-
rente di dare un esito indagativo a tutte le noti-
zie di reato, non consenta comunque agli inqui-
renti di farsi scudo del principio (ovviamente
astratto) dell’obbligatorietà dell’azione penale
come canone sostanzialmente deresponsabiliz-
zante.

Ovviamente le responsabilità della mancata
riforma ricadono per intero sul ceto politico,
che da oltre un ventennio continua a misurarsi
con un problema così delicato nell’ottica miope
di una convenienza di breve periodo, alternan-
do garantismo e giustizialismo in un grottesco
balletto delle parti, per cui è sempre opportuna
(fondata o infondata che appaia) l’iniziativa in-
dagativa, che riguarda il proprio avversario.
Non a caso nella recente vicenda Maurizio Ga-
sparri ha formulato l’auspicio che l’indagine giu-
diziaria sappia «mettere in luce le evidenti colpe
di chi nel ’93 e ’94 cancellò il carcere duro per i
mafiosi».
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Ora la Grecia vuole collaborare, ma chiede
sostenibilità politica per il suo
risanamento. Tutti i membri, però,
dovrebbero tassare le transazioni
finanziarie per dire agli speculatori che il
diritto di saccheggio è finito, perché ora
inizia la politica. Per fare l’Ue ci vogliono
cittadini che si sentano «fratelli d'Europa»,
nel nome dei valori di giustizia, solidarietà
e responsabilità.
MASSIMO MARNETTO

Il risultato delle elezioni inGrecia dicecon
chiarezza,a mioavviso, che i cittadini greci, in
largamaggioranza,vogliono restare in Europa.
Conchiarezzasivede, però, che essi si
aspettanodai loro partnereuropei qualcosadi
diversodaquel «lacrime e sangue»cui sono
stati costretti in questianni. Moltoaldi làdei
vincoli che il governoprossimo venturodovrà

comunqueridiscutere conBruxelles, il problema
chenon èpiù possibileesorcizzare inquelPaese
(enonsolo in quelPaese),perevitare che le
tensionieconomicherendano impossibile la
convivenzasociale, tuttavia, è quelloche
riguarda la distribuzione terribilmente ineguale
delle ricchezze. Sono armatorigreci (ricordate
Onassis?)quelli che detengono il 16% circa della
marinacommercialenel mondo e sonoarmatori
greciquelli che, purpossedendo ville favolose e
ricchezzestraordinarie,minacciano di
andarsenedallaGrecia sesi tenteràdi
costringerli a pagare le tasse. Iproblemi
economiciesistono, sonofondamentaliper chi
haacuore il futuroproprio edel proprio paese,
manonsono isoli. Anche la politicaha i suoi
problemie lesue ragioni.Tenerne contoè
fondamentalese sivuole davverouscire in
avantidaunacrisi che potrebbe costarecara a
tutti i Paesi europei.

L’intervento

Trattativa Stato-mafia, i miei dubbi sull’inchiesta

. . .

Quante probabilità ci sono
che l’indagine palermitana
si concluda con giudicati
di condanna?

Giovanni
Pellegrino

● OGGI AUNG SAN SUU KYI COMPIE67 ANNI. LI
COMPIE IN EUROPA, A LONDRA, DA DOVE È

PARTITA 24 ANNI FA per assistere la madre in
Birmania. Doveva essere una visita di pochi
giorni ma il suo destino era il suo popolo, la
sua sofferenza, la sua liberazione. Il popolo
birmano sa che la vita di San Suu Kyi appar-
tiene alla sua gente, ai suoi vecchi che hanno
visto quarant’anni di dittatura militare, ai
suoi giovani che sperano nella democrazia, ai
prigionieri che attendono di essere liberati,
ai profughi che sognano il ritorno in patria.

Oggi il suo compleanno appartiene alla Bir-
mania, appartiene all’Asia lanciatissima nel-
lo sviluppo a cui il premio Nobel per la Pace
sa dare un orizzonte di democrazia, di rispet-
to dei diritti umani, di pace. Appartiene al

mondo che ha riconosciuto in lei una delle più
alte leadership morali e politiche del nostro
tempo. «L’umanità è una sola», ha detto San
Suu Kyi nel suo discorso ad Oslo ritirando il
premio ventun’anni dopo. Una fortissima lea-
dership politica che ha i segni della fragilità,
non dell’onnipotenza. Che cosa manca alle lea-
dership politiche dell’Europa e dell’Italia, per
essere riconosciute dai cittadini come interpre-
ti autentici delle domande di democrazia, di
unità, di onestà dei nostri popoli? La consape-
volezza di quanto sia esigente la democrazia.

Cosa debbono possedere le leadership che
si candidano a governare se non il distacco per-
sonale che questo ruolo richiede, la visione del-
le grandi sfide di governo che sono davanti a
noi, gli ideali della politica che oggi come ieri
sono indispensabili all’umanità per vivere nel
mondo nuovo? Noi cerchiamo le leadership
nelle primarie, ma esse nascono soprattutto
dalla forza dello spirito che sa pagare a caro
prezzo le parole che pronuncia.

Aung San Suu Kyi ha parlato della gentilez-
za come alternativa alla violenza e all’oppres-
sione. Nuove categorie politiche costruiranno
il futuro democratico del mondo. Per questo
l’Associazione Parlamentare «Amici della Bir-
mania», che da anni segue e sostiene San Suu
Kyi, l’ha invitata in Italia, oggi che siede nel
Parlamento birmano, per un incontro con il
Parlamento italiano che apra la strada alla col-
laborazione tra i due Paesi.
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Verità storica e verità giudiziaria
non sempre coincidono.
È giusto che per fatti lontani sia
la magistratura a stabilire il Vero?

Il compleannodelNobel

San Suu Kyi, la forza
della «politica gentile»
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